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Libertà dai bisogni
di PierMaria Bonacina

Nevrosi da indennizzo. Con questa diagnosi si designano quei pazienti che, per disturbi psico-reattivi o caratteriali, in seguito ad incidenti o fatti genericamente traumatici, di cui sono rimasti vittima, richiedono un risarcimento che, qualunque sia l’offerta della controparte, non è considerato mai sufficiente.

Un incidente stradale per uno stop non rispettato, un amore finito (sempre) per colpa dell’altro, un superiore con preferenze, che non permette di far carriera, sono alcune delle molteplici possibilità che permettono ad alcuni di poter accusare altri di aver distrutto la loro esistenza.

I pensieri di chi ha subito un torto possono sbizzarrirsi in una infinita messe di ipotesi di vendetta. Sull’ex amato o sul capoufficio piovono maledizioni di vario genere. Qualora qualcuna di queste arrivi a destinazione, appare, alla resa dei conti, troppo esigua e ci si rammarica di non essere stati più incisivi. Nessun indennizzo, ottenuto per vie legali o con altri mezzi, è mai sufficiente.

Sono, queste, situazioni reali in cui il nemico si presenta in carne ed ossa ed è chiaramente individuato. Ha un volto e una perfidia. L’obiettivo è: “Prima o poi dovrà pagare il conto e con gli interessi”. Altre volte la richiesta di risarcimento è più difficoltosa. Anche se si cerca, il colpevole non è reperibile con precisione.

Si tratta di quei casi, in cui la vita ha offerto sventure, insuccessi o ben poche gratificazioni ai vari aspetti della personalità. La somma tra successi e insuccessi è nettamente a favore di questi ultimi. Ci si considera defraudati sul piano fisico o nelle relazioni affettive e sociali o nel raggiungimento di mete umane desiderate. Si cerca chi potrebbe esser stato il colpevole. Ma nessun individuo emerge con significatività.

Sono allora presi in considerazione i genitori, gli insegnanti, il partito al governo che fa funzionare male lo Stato, il destino. Ad ognuno è attribuita parte della colpa di aver amputato le nostre possibilità e potenzialità.

La vaghezza della designazione del colpevole non permette un’adeguata manifestazione delle cariche aggressive e ciò crea amaro in bocca e senso di impotenza. Ma vi è ancora una possibilità. Alla fin fine tutto dipende dal destino e, soprattutto, da Chi l’ha creato. Ed è a Lui che si chiederà l’indennizzo. È con Lui, che si inizia a contrattare.

Dapprima con atteggiamento sottomesso, poi, come al mercato, cercando di scambiare fioretti, penitenze ed elemosine con vantaggi esistenziali. Il volto ha un’espressione devota, ma in un angolo della mente sono ben stampate le parole “Con tanti cattivi che nel mondo se la passano bene, proprio a me fai andare tutto male? Non esiste proprio giustizia lassù!”
In genere queste contrattazioni non offrono risultati apprezzabili. Anzi, sovente, il poveretto subisce, oltre al danno del destino avverso, anche la beffa di aver speso tempo, denaro e fatica per un risarcimento, che non accenna a presentarsi all’orizzonte.

Un senso di incomprensione e di solitudine lo assale. Il sentimento che domina è la rassegnazione: “Non ci sono proprio mezzi per riequilibrare la giustizia! Esisterà pure, da qualche parte nel mondo, qualcuno che mi risarcirà, un ambiente in cui potrò bussare ed essere accolto e compreso, visto che anche colui che è nei Cieli non ha fatto molto per aiutarmi”.

Nasce un’idea. È confortata da alcuni concetti giunti all’orecchio: “Proviamo con la Nuova Era, e i gruppi che le danno vita”. Bussa. La porta viene aperta. Un sereno sorriso lo accoglie. Inizia la luna di miele. 

La crisi arriva però ben prima del settimo anno, se alla porta della Nuova Era non si bussa “liberi” nella scelta. Per non incorrere in un altro fallimento esistenziale, con le susseguenti recriminazioni vittimistiche, è bene allora chiedersi se si è veramente liberi.

Chi non è libero? Chi, sotto il peso dei fallimenti della propria personalità e oppresso dalla rassegnazione per le proprie sventure, presenta (chiaramente, sfumatamente o inconsciamente) le proprie disgrazie, aspettandosi, da chi lo accoglie, quel risarcimento, che nemmeno in Alto Loco è stato liquidato.

Ovviamente in quest’ultima evenienza la nevrosi da indennizzo o risarcimento non si indirizza solo sulle persone con cui si entra in contatto nella nuova esperienza. Anche il Sé o il Transpersonale sono visti come coloro che “devono” rifondere i danni subiti, e presto.

Non è raro nella vita che, allorché presentiamo “con rassegnazione” i fallimenti, presentiamo con l’altra mano anche il conto, aspettando con impazienza che ci sia pagato.

La rassegnazione non consente scelte libere se non è trasformata in accettazione.

“Non una rassegnazione passiva, triste, ma un’accettazione serena, positiva di una condizione inevitabile, una eliminazione di tutte le reazioni e ribellioni ed emozioni inutili. Una ricerca attiva del modo migliore di utilizzare tutte le opportunità offerte (dalla vita) ... non respingere alcuna esperienza, ma trarre da essa la sua lezione, il suo dono”. (Assagioli)

Solo riconoscendosi in queste parole, si può pensare di essere ad un buon punto nel supermercato della nevrosi da indennizzo. Non dimenticando che, come per ogni nevrosi, l’essere certi di averla debellata richiede un’attenta analisi dei propri vissuti inconsci.

Chi è quindi “libero” di entrare nella Nuova Era e di diventarne un servitore?

Due categorie di persone. Chi ha trasformato la rassegnazione in accettazione e si domanda, con atteggiamento positivo, virile ed energico, che cosa può costruire sopra a ciò che il destino ha offerto.

E chi dalla vita, avendo soddisfazioni, gratificazioni o successi per la personalità, vi rinuncia per entrare in una nuova dimensione. Offre liberamente e deliberatamente ciò che ha raggiunto, e non contratta il prezzo con chicchessia. Non lo considera un affare, da cui trarre vantaggio, ma abbandono, per non essere zavorrato nella nuova impresa.

In termini di manifestazione su questa terra, la sua personalità, che ha ottenuto quello che, né più né meno, vi era a disposizione, ora vi rinuncia. Sacrifica il successo. Chiede di entrare per offrire, senza nulla aspettarsi.

La libertà nella Nuova Era possiede anche quest’aspetto.
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